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INTRODUZIONE
Il mio intendimento primario e’ quello di rendere partecipe tutta l’autorevole platea dell’esperienza che il nostro gruppo ha direttamente vissuto nel mese di febbraio 2006 presso gli Istituti di Formazione Musicale inglese ed, in particolare, presso il Royal College Music di Londra.

Consentitemi di presentarmi: sono la Professoressa Marianna Rossi, docente al Conservatorio di Musica di Frosinone. 

Non e’ agevole proporre sinteticamente un tema complesso come e’ quello della formazione del docente di strumento, perche’ esso pone, accanto a questioni di natura metodologica, anche questioni sui contenuti e sugli indirizzi dell’approccio didattico. 

Ulteriori profili di complessita’ si possono rinvenire nella transizione da una visione tradizionale ad una piu’ moderna dei metodi, in un processo storico di omogeneizzazione dei processi didattici europei.

Come da ognuno di noi percepibile,  si e’ al cospetto di veri e propri nodi  gordiani, destinati, per un verso, ad incidere su quella che potremmo definire “la ricostruzione della qualita’ professionale del docente di musica” e, per l’altro, sulla capacita’ di sbocco occupazionale, la quale dovra’, sempre piu’, rispondere alle aspettative di un mercato del lavoro che trascende la cultura nazionale. 

E’ evidente, quindi, che la modalita’ formativa del docente di musica dovra’ rispecchiare gli indirizzi che prevarranno nel panorama europeo.

1. LA FORMAZIONE DEL DOCENTE DI STRUMENTO

1.a Nozione.
Per cogliere gli elementi strutturali della questione formativa, occorre procedere da una distinzione di fondo, che ha destato un acceso dibattito. La distinzione fra “educazione musicale” e “formazione musicale”.  
Apparentemente, le due espressioni sembrano esprimere una medesima realta’, mentre, di fatto, indicano due diverse fasi dell’apprendimento (anche musicale): l’educazione determina il modo di essere, fondandosi sulla trasmissione di sistemi di valori  e contenuti culturali di base; la formazione, invece, induce l’acquisizione di modelli  culturali precisi, di stili e di abilita’, i quali, unitariamente considerati, rivestono il ruolo di concause determinanti, direi essenziali, per il raggiungimento degli obiettivi professionali.

Se cio’ e’ pacificamente riconosciuto, la formazione del docente di strumento rappresenta, nella propria natura ontologica, un “processo di perfezionamento del se’ artistico” destinato, se vogliamo, a tramutarsi in “stile didattico”.

In quanto processo, la formazione e’, allora, una nozione dinamica, in continuo divenire, attraverso un costante superamento di limiti, i quali, se 

prevalessero, ostacolerebbero la stessa creativita’ artistica e, con essa, la capacita’ di comunicare agli allievi il dinamismo creativo della ricerca musicale  e la passione per lo strumento stesso.
1.b Propettive evolutive.
La nozione di formazione professionale, appartenente alla nostra cultura tecnica e’, quindi, molto vicina a quella di istruzione, che, nell’immaginario collettivo, finisce, spesso, per dissolversi in una modalita’ di apprendimento tendenzialmente scolastica, caratterizzata dal mero e penalizzante profilo di obbligatorieta’, altro se non rigidita’ strutturale della crescita formativa individuale.

Osservata in tale ottica, la formazione del docente di strumento - che, non si dimentichi, avra’ il delicato compito di trasmettere i valori culturali appresi ai propri allievi – piuttosto che infondere un’idea di dinamismo culturale a sfondo anche educativo, puo’ procurare una stagnazione professionale, attraverso il proprio limitarsi ad un approccio didattico esclusivamente informativo, destinato a recedere in un mercato di professioni, quello europeo, che esige sensibilita’ evolutiva costante e nel quale prevalgono e prevarranno metodi che formano, che educano, che creano stili.
Sotto il profilo comparato, ben appropriato e, forse piu’ completo, si presenta l’approccio anglosassone al problema, il quale fa rientrare nella 
categoria piu’ ampia dell’”education” la formazione, riuscendo ad individuare in essa sia l’elemento-educazione sia l’elemento-istruzione. E’, infatti, emerso dall’esperienza londinese che il lessico inglese considera  la formazione come una categoria molto fluida, aperta, flessibile, nella quale sono ricompresi la cosiddetta “professional education” (la nostra “istruzione”, componente informativa dell’apprendimento) ed il cosiddetto “training” (l’addestramento, l’esercizio, in senso stretto, che apportano alla formazione il dinamismo evolutivo e, con essa, la vitalita’/elasticita’ del metodo).   

La tematica e’ di ardua sintesi, ma sembra inevitabile dover ammettere come la formazione del docente di strumento non possa prescindere da una concezione ed impostazione evolutive dei metodi.          

2. INGHILTERRA: ESPERIENZE FORMATIVE DEL DOCENTE 

    2.a Un approccio descrittivo. Impressioni iniziali.
 L’impatto iniziale con la didattica della musica inglese e’ stato quello con la realta’ infrastrutturale: a partire dall’osservazione del prestigioso Royal Music College si e’ avuta la percezione di una organizzazione molto accurata e capillare, incentrata sulla piena valorizzazione della figura del docente di strumento. L’ospitalita’ e’ stata sobria ma elegante.

Le fasi, in cui e’ stato articolato il periodo, possono descriversi nel seguente modo:  inizialmente - gia’ dal momento della visita di presentazione - si sono avuti incontri con docenti ed allievi, per confrontare le opinioni sui programmi e sui metodi utilizzati; si e’ partecipato a molte lezioni, consultando i materiali didattici utilizzati; inoltre, sono state visitate varie scuole ed istituti.

La prima sensazione e’ stata quella di ritrovarsi in un circuito didattico, coordinato in modo impeccabile e nel quale nulla e’ lasciato all’improvvisazione. Un tale contesto e’, sicuramente, capace di infondere nello stesso docente di strumento, che si cimenta come allievo, un senso di valorizzazione professionale soggettiva, indispensabile per l’affinamento delle sue doti artistiche, destinate a riflettersi sui propri allievi.
2. Istituti di formazione: osservazioni sul metodo.       

Un corretto ed appropriato inquadramento metodologico dell’insegnamento rivolto al docente di strumento non puo’ prescindere da un rapidissimo cenno relativo alla sua formazione pregressa: gia’ dall’eta’ ricompresa fra i 5 e 14 anni i ragazzi devono seguire il cosiddetto “national curriculum”, ossia un percorso di studio dello strumento musicale  che ha inizio con l’ingresso nella “primary school”. Particolarmente apprezzabile e’ quello che potremmo definire come “istituzionalizzazione” dell’approccio allo studio dello 

strumento musicale, in quanto le lezioni strumentali sono realizzate mediante accordi fra la scuola e l’ente locale (il cd. Council, l’equivalente del nostro Comune), che, attraverso un “music service”, recluta i docenti di strumento per le varie scuole. Le lezioni sono spesso gratuite e, a volte, viene chiesto un contributo. Possiamo notare, quindi, gia’ da questa sintetica descrizione organizzativa, come la didattica strumentale ritrovi un bacino d’utenza predisposto all’apprendimento ed al perfezionamento, garantito dalla sensibilita’ delle istituzioni pubbliche, che si fanno carico di consentire l’accesso allo strumento musicale ad ognuno dei ragazzi a costi pressocche’ nulli. Una tale modalita’ attiva, ad avviso di chi vi parla, un moltiplicatore di effetti positivi, fra i quali spiccano, da un lato, la disponibilita’ di un serbatoio consistente di giovani coinvolti nell’esperienza musicale strumentale e, dall’altro,  la concreta possibilita’ di far emergere le vocazioni artistiche individuali, la cui numerosita’ statistica e’ funzione del campione interessato, ossia della numerosita’ dei soggetti cui attingere.

Vedremo, fra breve, che un siffatto schema organizzativo, nel valorizzare l’approccio di massa allo studio dello strumento, agevolando l’emersione delle vocazioni (non soffocate dall’indigenza economica che fa dirottare risorse su bisogni primari della famiglia, distogliendole dal circuito dell’apprendimento artistico), prepara allo stesso metodo della
 personalizzazione della formazione del docente di strumento, che costituisce l’essenza del processo formativo stesso.
2.c La flessibilita’ e la personalizzazione didattica. Sviluppi occupazionali.
Il sistema didattico osservato, grazie all’apertura istituzionale verso il sociale, si pone anche come polo d’attrazione di risorse umane provenienti dall’esterno dello Stato britannico, conferendo agli organismi formativi un gradiente di internazionalita’, che diventa fondamentale anche nell’ottica di un confronto metodologico su ampia scala.

Il docente di strumento, che si avvia alla frequenza di corsi formativi presso questi organismi, puo’ ritrovare in essi un modello didattico flessibile e personalizzato, mediante il quale ottiene la piena valorizzazione del “se’ artistico” e del “se’ professionale”. Cio’ accade in quando i metodi utilizzati non sono rigidi ne’ predisposti affinche’ i frequentatori si adeguino ad essi ma affinche’ essi stessi possano rispettare le inclinazioni e le vocazioni individuali dei docenti, destinate a riverberarsi sui loro allievi. 

Le lezioni sono, infatti, individuali a tutti i livelli di apprendimento e da cio’ deriva un risultato encomiabile e da emulare. Il processo formativo individuale procura un triplice beneficio: 1) nel docente di strumento si sviluppa un armonico equilibrio di capacita’ teoriche e pratiche, in grado di evitare un disequilibrio tra la formazione meramente torica e quella pratica; 

2) corollario di quanto precede, il docente di strumento, una volta dotato di un tale armonico complesso di qualita’ teoriche e pratiche, puo’ trasmetterne il valore, insegnandolo ai propri allievi, sempre con modalita’ interindividuali, le quali diventano anche importanti mezzi di correzione attraverso un approccio diretto, sereno, non promiscuo all’uso dello strumento musicale; 3) infine, il metodo della didattica individuale consente di sviluppare una capacita’ di ricerca pressocche’ costante, valorizzando le attitudini personale in modo integrale. Cio’ favorisce, con estrema naturalita’, l’emersione di nuove figure  professionali, in quanto il metodo consente di cogliere i profili di attitudine soggettiva, la cui conoscenza favorisce una piu’ coerente e razionale valorizzazione individuale anche del docente di strumento, indirizzandone, in senso specialistico, le vocazioni.   
Lo sviluppo occupazionale segue criteri di continuita’ anche temporale della professione artistico-didattica: attraverso il “Wood House Center”, l’equivalente del nostro “collocamento”, l’istituto segue, in un ciclo temporale molto ampio (50 anni) le vicende di sviluppo artistico e didattico del soggetto per garantire uno sbocco occupazionale in armonia con le esigenze collettive. E’, quindi, emersa anche una strategia occupazionale  in grado di porsi quale collettore, strumento di raccordo fra domanda ed offerta di lavoro, nella quale gli organismi che curano la formazione del docente non 
si limitano ad un insegnamento meramente accademico, disgiunto dalle istanze di sbocco professionale; al contrario, curando razionalmente il settore occupazionale, gli organismi di formazione dispongono di una leva motivazionale a beneficio degli stessi docenti, che, associata alla garanzia di tutela del profilo occupazionale concreto, induce gli stessi a dare il massimo di se’ esaltando la meritocrazia professionale ed artistica. Tanto avviene perche’ fra comunita’, enti pubblici ed organismi musicali esistono rapporti di continua osmosi e di comunanza di obiettivi. 
3.  LA FORMAZIONE DEL DOCENTE IN UNA PROSPETTIVA   METODOLOGICA COMPARATA. CENNI.  
            3.a Italia ed Inghilterra: due metodi a confronto.

 Si potrebbe introdurre il tema della comparazione metodologica,  affermando, se vogliamo fruire di una metafora particolarmente significativa, che fra Inghilterra e Italia esiste una sorta di scontro, corpo a corpo, lungo i confini del metodo. Mentre si percepisce che l’Inghilterra vive, nella cultura didattica musicale, una sorta di consolidato “neo-umanesimo”, dovuto alla centralita’ del docente di strumento (mediante la personalizzazione del metodo didattico), l’Italia attraversa un periodo che potremmo definire di transizione verso l’individuazione di una metodica di didattica strumentale 
capace di affermarsi oggettivamente, oltre le varie posizioni espresse dalle posizioni dottrinarie dominanti.  
3.b Prospettive della formazione nel processo di unificazione europeo.         

Attraverso gli scambi culturali fra i Paesi europei va sempre piu’ evidenziandosi una comunanza di obiettivi teleologici; in altre parole, si assiste ad una tendenza ad uniformare i parametri di riferimento per misurare la valenza dei vari metodi didattici, che, una volta realizzata, garantira’ anche una comune interpretazione dell’arte musicale in ambito continentale. Siamo in corsa verso l’Europa anche per quanto riguarda la didattica strumentale, per cui e’ ragionevole che si proceda ad un allineamento con i criteri metodologici piu’ efficaci in atto, misurando l’efficacia del metodo mediante la valutazione obiettiva dell’impatto di esso dapprima sulla formazione dei docenti e, di riflesso, su quella degli allievi. In tale sguardo prospettico l’invito, ove questa autorevole platea consenta, e’ quello di procedere ad una riflessione critica sui metodi in uso, confrontandoli con quelli appresi. 

Tanto si rende necessario sia per non divenire meri “price-takers” di canoni formativi esogeni, sia per collocarci, da protagonisti, nel costituendo scenario formativo europeo.   
4. CONCLUSIONI E PROPOSTE.
 E’ doveroso, in epilogo,  proporre un elogio allo staff organizzatore dello scambio culturale per l’accuratezza e l’intelligenza manifestate nella predisposizione dell’ospitalita’.

 Sembra, inoltre, parimenti opportuno auspicare, per future, analoghe, esperienze, la predisposizione di un dettagliato protocollo d’intesa fra gli Istituti, italiani ed esteri, interessati dagli scambi, attraverso il quale sia garantito un accesso, tecnicamente piu’ apprezzabile, alle modalita’ formative adottate, superando la soglia di una pur naturale riservatezza da parte dei Paesi ospitanti, nell’ottica di una considerazione sovranazionale della cultura.      
                                                                                                Prof. Marianna ROSSI
